
RESTA DA CAPIRE però - e sarà anche il

compito degli esperti del Racis - come quell'

involucro metallico abbia varcato la soglia del-

la caserma di Piazza Caduti di Nassiriya. Co-

me sia passato oltre

la porta a vetro auto-

matica che chiude il

corridoio al pianterre-

no e, infine, sia arrivato fin dentro la
seconda stanza a destra del lungo
corridoio dove è esploso pochi mi-
nuti prima delle 16 portando via con
sè la vita di Alberto. E soltanto il ca-
so ha salvato il maresciallo Stefano
de Rinaldis (ferito lievemente, se l’é
cavata con un forte choc e la perfo-
razione di un timpano) che era usci-
to dalla stanza appena qualche se-
condo prima che l'esplosivo dila-
niasse il corpo dell'appuntato.
Da ieri pomeriggio inquirente ed
esperti lavorano senza sosta per
chiarire di che tipo fosse l'esplosivo
contenuto nell'involucro metallico
e che cosa abbia innescato il terribi-
le scoppio. Anche se, ad una prima
analisi, sembra sia stata una sostan-
za sintetica (forse plastico) resa an-
cora più letale dall'aggiunta di pezzi
di metallo che, scagliati in tutte le
direzioni dalla deflagrazione, han-
no lasciato vistose tracce sui muri
della caserma.
Dubbi tecnici che probabilmente in-
quietano meno rispetto alle due do-
mande che ieri volavano di bocca in
bocca intorno al luogo dell'esplosio-
ne e tra i colleghi di Alberto usciti
dalla caserma alla spicciolata e con
gli occhi rossi: chi è stato a voler la
morte di un carabiniere in una città
di provincia come Latina? E come è
riuscito a condurre a termine il suo
progetto portando la morte fin den-

tro le stanze del comando provincia-
le? Aspetti su cui per ora gli inqui-
renti non hanno o non vogliono dare
alcuna indicazione. Innanzitutto c'è
da ricostruire una dinamica ancora
frammentaria: l'ordigno è esploso
in mano ad Andreoli ma nessuno sa
spiegarsi come sia arrivato dentro la
caserma Cimarrusti. Difficile, forse
impossibile, che qualcuno l'abbia
potuto piazzare in quella stanza, vi-
sto che nessun «estraneo» ha acces-

so a quella parte del fabbricato; re-
sta allora in piedi l'ipotesi che il con-
tenitore metallico sia stato spedito
(anche se gli inquirenti al momento
sembrerebbero scettici) o che addi-
rittura possa aver superato i control-
li proprio assieme al giovane appun-
tato. L’ipotesi di una lattina, presa
dal distributore automatico della ca-
serma o acquistata fuori, è stata
esclusa dal sostituto procuratore
Vincenzo Saveriano. Che dice:
«Non si sa come possa essere entra-
to questo ordigno all'interno della
caserma. Per ora stiamo parlando
solo di ipotesi. Non escludiamo che
la vittima possa aver raccolto un
pacco sospetto». Di più, il magistra-
to non esclude che il carabiniere uc-
ciso «abbia peccato di leggerezza»

ma che poi si sia reso conto del peri-
colo: «Probabilmente stava uscen-
do per avvisare i suoi superiori, la
deflagrazione è avvenuta quando si
era alzato dalla scrivania e stava vi-
cino alla porta», ha aggiunto.
Un’ipotesi che non convince i verti-
ci provinciali dell’arma: «Era un mi-
litare molto serio, l’idea che abbia
agito in maniera sconsiderata ci la-
scia perplessi», ha detto il coman-
dante provinciale Domenico Liber-
tini.
Fuori dalla caserma è subito partita
la macchina delle indagini cui spet-
terà di dare un volto all'attentatore.
Indagini a 360 gradi, ha spiegato il
procuratore aggiunto di Latina Fran-
cesco Lazzaro arrivato sul posto as-
sieme al prefetto Salvatore La Rosa
e al questore Alfonso Maria La Ro-
tonda, anche se non è escluso che la
matrice del gesto possa essere ricon-
dotta alla pista anarchica. Anche su
questo, però, Saveriano puntualiz-
za: «Stiamo lavorando su altre ipo-
tesi». Dunque l’ipotesi dell’inciden-
te non è esclusa.
Ma la tensione in città, ieri, era alta
anche in conseguenza di alcuni
sgomberi di case popolari occupate
abusivamente, per i quali era stato
necessario anche l'intervento della
Mobile. Sospetti, forse nulla di più,
ma che comunque per ora nessuno
si sente di lasciare indietro in una
città che ieri ha accolto attonita la
notizia della morte così brutale di
quel militare trentacinquenne, origi-
nario della Campania, che in centro
tutti conoscevano. Dolore e sgo-
mento, soprattutto, a casa Andreoli
dove Alberto viveva con la moglie e
i due figli.
Intanto, a Roma, il «caso Latina»
scuote anche la politica. E mentre
arrivano i messaggi di solidarietà al-
la famiglia del carabiniere da tutte
le cariche dello Stato, il timore di
una possibile ripresa del terrorismo
e la necessità di chiarezza hanno
spinto in molti - da entrambi gli
schieramenti politici - a chiedere al
governo di riferire subito in Parla-
mento.

Il ricordo

La caserma dei carabinieri di Latina, dove è avvenuta l'esplosione Foto di Enrico De Vitis / Ansa

Avevaappena
trentacinque anniAlberto
Andreoli, il carabiniere
rimastoucciso ieri a Latina:
lascia la mogliee due figlie
minorenni.
Il padre di Alberto,che ha
saputo della tragedia mentre
inmacchinastava salendo da
SessaAurunca per fargli
visita,è stato coltodaun
maloreedè ora ricoverato
all'ospedalediFormia. Le sue
condizioni, secondo quanto
hannoraccontato i colleghidi
Andreoli che ieri pomeriggio
sonoandati a far visita alla
famiglia, sarebberomolto
serie.
IntantoLatina ricorda il
carabiniere. «Era il nostro
angelo. Il nostro angioletto»
diceuna coppiadi negozianti,
titolaridi unesercizioa pochi
metridalla caserma incui è
avvenuta l'esplosione letale.
«Lasua presenza - dicono
congli occhi lucidi e un
sorrisodi affetto - era
fondamentale.Non solo
vigilavacontinuamente nella
zona,maaddirittura quando
avevamo ilnegozio inun
quartieremeno centrale di
questo,era capacedi
accompagnarci all'autoper
evitare ipericoli delle vie
buie». «Ci mancherà
tantissimo- concludono -
nonvederlo più passeggiare
davanti ai negozi, dando
sicurezzasolocon la sua
presenza»
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Alberto Andreoli
dilaniato dallo scoppio
Avrebbe portato
lui stesso l’involucro
dentro l’ufficio

INTERCETTAZIONI

Balletto di governo
Carcere ai giornalisti
sì, anzi no. Forse

IN ITALIA

Latina, tornano
i pacchi-bomba:
ucciso un carabiniere
Esplode in caserma un contenitore metallico
pieno di plastico. Ferito anche un collega

Quelle trame eversive tra Viterbo e Torino
Latina al centro di un possibile triangolo: le mosse degli insurrezionalisti

■ L’altalena continua: carcere
e ammenda per i giornalisti che
pubblicano intercettazioni? Nel
testo del ddl che ora passerà alla
Camera sarebbe prevista la pena
sarà l'arresto da uno a tre anni e il
pagamento di un'ammenda da
500 a 5mila euro. Sulla notizia
circolata ieri, in serata arriva la
smentita del ministro Castelli.
Molti, indignati, avevano però
già commentato: «È un nuovo
colpo di mano, un blitz contro i
giornalisti» per Paolo Cento, vi-
cepresidente della commissione
Giustizia. «Il governo ormai è in
preda ad un delirio autoritario
pure se sostanzialmente è allo
sbando. La necessità di una rigo-
rosa regolamentazione per le in-
tercettazioni e per la tutela della
privacy - osserva Cento - non
può in alcun modo costituire un
motivo per imbavagliare l'infor-
mazione con norme punitive
contro i giornalisti». Enzo Car-
ra, Margherita: «Arriva dal go-
verno una marcia indietro che
definire scandalosa è poco, nel
metodo e nel merito». «Erava-
mo e restiamo assolutamente
contrari al carcere per i giornali-
sti», dice Erminia Mazzoni, de-
putato e responsabile Giustizia
dell'Udc.

■ di Massimo Solani inviato a Latina / Segue dalla prima

I commercianti:
«Era il nostro angelo»

■ diMarcelloLembo / Roma

Pista anarchica o criminalità organizzata? So-
no due l’ipotesi investigative adottate dagli in-
quirenti per spiegare il misterioso attentato di
Latina. Ma nell’incertezza dei particolari su
cui fino a tarda sera gli inquirenti si sono con-
centrati, quella della «trama insurrezionalista»
appare la più inquietante. Che dietro alla bom-
ba esplosa nella caserma «Vittoriano Cimma-
rusti» ci sia la mano di un’organizzazione di
stampo sovversivo è il fantasma che aleggia
fin dentro delle stanze romane dell’antiterrori-
smo. L’utilizzo dei cosiddetti pacchi-bomba
rientra, infatti, nel tipico modus operandi delle
sigle che gravitano nell’area degli anarco-in-
surrezionalisti.
Basti pensare all’attentato che il 24 maggio
scorso, a Torino, aveva colpito un ufficio della
polizia municipale, ferendo una vigilessa; al li-
bro esplosivo spedito, sempre il 24 maggio, al

Cpt di Modena; ai numerosi pacchi dinamitar-
di recapitati a Viterbo dal 2003 a oggi: da quel-
lo indirizzato al vicedirettore del carcere, rin-
venuto lo scorso febbraio, fino a quello esplo-
so davanti al tribunale nel gennaio 2004, che
fortunatamente causò solo pochi danni. Una
lunga scia su cui pesa l’ombra della stessa fir-
ma.
Il nome della città di Latina, poi, ha fatto sem-
pre più spesso capolino nelle indagini che cer-
cano di tracciare la mappa dell’associazioni-
smo insurrezionalista. Una recente inchiesta
portata avanti dalla Procura di Roma - che a
maggio ha portato all’arresto di cinque perso-
ne - ha ipotizzato l’esistenza di veri e propri
«gruppi di affinità»: una rete non verticistica
di organizzazioni eversive, che si ispirano alle
teorie di Alfredo Maria Bonanno, leader stori-
co del movimento anarchico italiano. La rete
avrebbe avuto come centro l’attivissimo «Co-
mitato antagonista viterbese», con ramificazio-

ni che legavano il capoluogo della Tuscia a
gruppi affini di Cagliari e di Latina.
Ieri, poi, le autorità che indagano sulla morte di
Andreoli hanno ipotizzato l’esistenza di colle-
gamenti tra gli anarchici pontini e quelli di To-
rino, a loro volta legati ai gruppi emiliani, deli-
neando così un profilo sempre più inquietante.
Tuttavia, i dati finora raccolti dal procuratore
aggiunto Francesco Lazzaro non permettono
ancora di eliminare la pista della criminalità or-
ganizzata. Racket e usura sono fenomeni in
continua espansione nell’agro pontino e nel
Lazio in genere, come testimoniano anche le
ultime analisi della Direzione nazionale anti-
mafia. Già in precedenza, poi, associazioni di
stampo mafioso avevano utilizzato pacchi
bomba per i loro attacchi di natura intimidato-
ria. Sembra ascriversi al racket delle estorsio-
ni, per esempio, l’attentato che, nel dicembre
2004 a Roma, costò due dita a Vito Alessan-
dro, titolare di una fabbrica di alluminio.
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